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La crisi 
nel Golfo 

L'Arabia Saudita dopo aver interrotto le forniture 
di petrolio che coprivano la metà del fabbisogno 
sta per allontanare una ventina di rappresentanti di Amman 
Il governo di re Hussein aumenta le importazioni dall'Irak 

Riyad caccia i diplomatici giordani 
Re Hussein non si è schierato nel fronte anti-Sad-
dam e l'Arabia Saudita decide una pesante ritorsio
ne. Dopo aver bloccato la forniture di petrolio che 
coprivano la metà del fabbisogno giordano Riyad si 
appresta ad espellere una ventina di diplomatici di 
Amman. Una misura analoga nei confronti dello 
Yemen. La Giordania protesta: «Un grave mutamen
to nelle fraterne relazioni tra i due paesi». 

• I La decisione era nell'a
ria: i tentennamenti e l'altale
nante comportamento di re 
Hussein avevano creato un 
crescendo di malumori nei 
paesi arabi schierati nel fronte 
ami-Saddam. Ma ora la rottura 
e plateale e porta con so molti 
perìcoli. L'Arabia Saudita do
po aver «tagliato» le forniture di 
greggio alla Giordania nei gior
ni scorsi, ha deciso di espellere 
una ventina di diplomatici e di
pendenti dcll'ambascita gior
dana a Riyad che dovranno 
abbandonare il paese entro un 
settimana. 

La notizia è stata divulgata 
ad Amman da fonti diplomati
che giordane (che non sono 
stale in grado di dire con preci
sione quanti diplomatici deb
bano lasciare I Arabia Saudi
ta) ed è stata in serata confer
mata dal ministro degli esteri 
di Riyad. Pare che il provvedi
mento colpisca tra gli altri l'ad
detto militare, il funzionario 
che si occupa dei problemi del 
lavoro (in Arabia Saudita vi so
no centosettantamila lavorato
ri giordani), l'addetto alla cul
tura e al commercio. Mentre 
Riyad confermava l'espulsione 
dei diplomatici giordani, il mi
nistro degli esteri di Amman 
smentiva addirittura che dal
l'Arabia Saudita (osse arrivala 
qualche comunicazione in 
proposito. 

Ancora più dura la mano 
saudita con lo Yemen, uno dei 
paesi che non solo non hanno 
condannato l'invasione ira
chena del Kuwait, ma che so
no di fatto schierati con Sad
dam. Trenta diplomatici dello 
Yemen dovranno lasciare l'A
rabia Saudita nei prossimi 
giorni. E non è tutto. La rottura 
con re Hussein è ancora più 
profonda. Altri governi dei Gol
fo. tra cui quelli del Bahrain e 
del Qatar hanno espulso nei 
giorni scorsi esperti militari e 
piloti giordani che collabora
vano con gli eserciti dei rispet
tivi paese. In questo caso la ri
torsione potrebbe avere anche 
un effetto pratico. Gli israeliani 
ad esempio sostengono che 
soldati e piloti giordani colla
borando attivamente con gli 
ikacheni compiendo anche 
esercitazioni congiunte. 

Quel che conta e che con 

3ucste iniziative la Giordania 
iventa ufficilmente un paese 

inviso al fronte arabo che si 
oppone all'lrak. Indiscutibil
mente queste decisioni provo-
cherano contraccolpi. 

Per ora l'unica reazione è 

3uella di una diplomatico gior-
ano che ha voluto rimanere 

anonimo: «La decisoni presa 
dai sauditi - ha detto • rappre
senta un grave mutamento 
nelle fraterne relazioni tra i 
due paesi». In effetti la ritorsio
ne potrebbe spostare i delicati 
equilibri di Amman a favore di 
Saddam Hussein. 

Ma è altrettanto vero che la 
pressione economica su un 
paese in difficoltà come la 
Giordania potrebbe obbligare 
re Hussein ad un allineamento 
sul fronte arabo anti-lracheno. 
Quel che è certo è che per Am
man si annunciano tempi duri. 
Nei giorni scorsi l'Arabia Sau
dita. che dalla fine del mese di 
agosto ha fornito alla Giorda
nia mela del suo fabbisogno 
giornaliero di petrolio, ha ta
gliato le forniture. 

E lo ha fallo avvertendo Am
man con sole sei ore di antici
po. Thabet Al Taher, ministro 
dell'Energia giordano ha con
fermato ieri che Riyad ha 
smesso di fornire 35.000 barili 
al giorno a partire dalla mezza
notte di giovedì. Ieri il governo 
giordano ha convocato una 
riunione urgente per decidere 
come far fronte all'improvvisa 
mancaza di petrolio. E tra le 
ipotesi all'ordine del giorno vi 
era quella di ricorrere maggior
mente alle forniture degli ira
cheni. Amman del resto non-
nega di ricorrere ad importa
zioni da Baghdad sostenendo 
che l'economia non ne può fa
re a meno. E in agosto proprio 
grazie all'offerta saudita il go
verno giordano si era impe
gnato a ridurre le importazioni 
di petrolio da Baghdad, che 
prima fino all'esplosione della 
crisi copriva l'83 per cento del 
fabbisogno. 

Dopo l'accordo con Riyad le 
importazioni dall'Irate erano 
scese a circa il 40 per cento. E' 
chiaro che la ritorsione saudita 
rede più appetitosa la propo
sta irachena di fornire petrolio. 
E con l'Arabia Saudita resta 
aperto anche un serio conten
zioso economico. Secondo il 
ministro Taher la decisione di 
tagliare le forniture è stala pre
sa perche la Giordania deve 46 
milioni di dollari al governo di 
Riyad. E il pagamento era stato 
sollecitato giovedì scorso. Am
man però accusa la compa
gnia saudita Tapline di non ri
spettare i patti: -Il contratto • ha 
detto il ministro giordano -spe
cificava che in caso di ritardo 
dei pagamenti sarebbero stati 
calcolali interessi ad un tasso 
specficatb nell'accordo». Riyad 
invece ha chiuso di punto in 
bianco le forniture. Le difficol
tà per i giordani stanno insom
ma diventando insoportabili. 
Mercoledì scorso il ministro 
delle Finanze Bascl Jardaneh 
aveva detto che l'economia 
giordana gravemente colpita 
dall'embargo contro l'Irak 
(Baghdad era il principale 
partner commerciale dei gior
dani) potrebbe rischiare il col
lasso entro la fine di ottobre se 
non riceverà sostanziali aiuti fi
nanziari. E da Riyad è arrivata 
la notizia del blocco delle for
niture di petrolio che potrebbe 
dare la botta definitiva alla già 
traballante economia giorda
na. 

A fianco: un 
elicottero 
americano 
impegnato 
nelle 
operazioni nel 
Golfo di Oman. 
Sotto: il 
presidente 
siriano Assad 
a Teheran con 
il presidente 
iraniano 
Ralsanjani 

Assad porta a Teheran 
una lettera di Bush? 
Il presidente siriano Assad è giunto a Teheran pro
prio nel decimo anniversario del primo bombarda
mento da parte di Saddam. Sarebbe latore di una 
lettera di Bush per Rafsanjani. Nello scacchiere del
la diplomazia araba Teheran sta assumendo un 
ruolo sempre più rilevante. Un maggiore coinvolgi
mento dell'Iran potrebbe essere una carta per ripor
tare la crisi del Golfo in ambito regionale. 

» • TEHERAN. Il presidente si
riano Hafez Assad è giunto a 
Teheran, esattamente nel de
cimo anniversario dell' attac
co iracheno contro l'Iran. Una 
data non certo casuale per la 
sua prima missione a Teheran 
dalla ascesa al potere della ri
voluzione islamica, nel 1979. 
65 minuti dopo l'arrivo di As
sad, la capitale iraniana - sot
to uno splendido sole e pave
sata di bandiere siriane - è sta
ta attraversata dall'ululato di 
una sirena antiaerea. Erano le 
13.45 locali (12,15 in Italia): 
quella sirena voleva ricordare 
come alla stessa ora, dieci an
ni fa, gli aerei di Saddam la
sciavano cadere le prime 
bombe. Allora l'Iran era vir
tualmente isolato: al suo fian
co sola, ma con ferma deci-. 
sione, la Siria e, un pò più di
scretamente, la Libia. 

Oggi tutto è cambiato, i diri
genti di Teheran non fanno 
che sottolinearlo nel loro mo
do a volte immaginifico: -I sa
tana che armavano Saddam 
Hussein contro di noi ora lo 

combattono», a volte crudele: 
•Gli sceicchi del Kuwait si 
stanno mangiando le mani 
pensando ai soldi ed alle armi 
che hanno dato all' Irak» (so
no due citazioni da discorsi 
del presidente Rafsanjani). 
L'Iran e' diventato uno snodo 
cruciale della diplomazia, e la 
missione di Assad - presumi
bilmente concordata con Wa
shington, che comunque at
traverso lui ha inviato un mes
saggio a Rafsanjani - lo con
ferma. Una missione che gli 
osservatori interpretano come 
la ricerca di una terza via per 
risolvere la crisi.La prima via 
e' quella della guerra.la se
conda quella di un lungo as
sedio. Due scenari cui i prota
gonisti sono le forze armate 
occidentali, americane in par
ticolare. La terza strada po
trebbe essere quella di ricon
durre il tutto alla dimensione 
regionale come Teheran chie
de: pur non demonizzando la 
presenza Usa, non potrebbe 
accettarla se si prolungasse 
nel tempo, ma dandole nuovo 

spessore politico e militare 
con un coinvolgimento diretto 
dell' Iran, che potrebbe avve
nire in parallelo ad un pro
gressivo sganciamento degli 
occidentali. 

Scenario complesso, cui si
curamente i tre giorni di in
contri ira Assad ed Rafsanjani 
(contornati da folte delega
zioni) non troveranno una si
stemazione definitiva: sembra 
da escludersi perfino che I' 
ipotesi sia per ora ufficializza
ta. Ma scenario convincente, 
anche perchè questa terza via 
potrebbe andare bene a Wa
shington. Il motivo è sempli
ce. Teheran, poiché rifiuta 
ogni ipotesi di rafforzamento 
dell' Irak, è il più intransigente 
difensore dell' integrità territo
riale del Kuwait. Non accette
rà mai, insomma, un ritiro 
dell' Irak solo parziale, che gli 
conceda le due isolette strate
giche e qualche pozzo di pe
trolio. Ipotesi che, invece. 
sembra tentare alcuni paesi 
arabi. In tal senso, seppure 
per motivi diversi, le opzioni 
dei paesi occidentali e dell' 
Iran coincidono, e la presenza 
militare di Teheran nel Golfo 
potrebbe essere non solo ac
cettata, ma ritenuta utile. 

Negli Incontri con il presi- • 
dente Rafsanjani e il leader 
spirituale Khamenei Assad 
potrebbe tentare anche di ot- ' 
tenere il rilascio di alcuni dei 
tredici occidentali ancora pri
gionieri in Libano. 

Baker «mette 
il bavaglio» 
agli ambasciatori 
americani 

Il segretario di Stato americano James Baker (nella loto) 
ha inviato una circolare ai 160 ambasciatori americani al
l'estero: «È obbligalona l'approvazione preventiva per 
qualsiasi intervista ufficiale che possa fare notizia oltre i 
confini del paese che vi ospita». Lo riferisce il settimanale 
«Il mondo». La decisione di Baker si spiegherebbe con l'in
tenzione, soprattutto dopo l'esplosione della crisi del Gol
fo. di concentrare a Washington il controllo diretto dei rap
porti con i diversi paesi stranieri. Il settimanale dice che «la 
circolare è stata interpretata anche con l'esigenza di im
porre il silenzio alle decine di incompetenti che Bush ha di
stribuito sul pianeta e che un senatore democratico ha de
finito "bombe a tempo vaganti per il mondo"». 

Secondo il settimanale te
desco «Der Spiegel». 17 im
prese francesi e una della 
Rlg ìianno partecipato al 
riarmo dell'lrak. Citando in
formazioni del servizio di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ controspionaggio della Re-
• ^ " * ~ • ™ " * " ™ * — pubblica federale, «Der 
Spiegel» rivela che dalla fine degli anni 60 i consorzi fran
cesi, alcuni dei quali di proprietà pubblica, hanno venduto 
a Baghdad armamenti per più di 5,800 miliardi di lire, spes
so con l'autorizzazione del governo. Sempre secondo il 
settimanale tedesco, la società francese «Technicatome» 
ha inviato all'lrak 140 forniture di uranio arricchito per il 
programma atomico di Saddam Hussein. 

Un consulente del presi
dente argentino Carlos Me-
nem, il deputato argentino 
di origine araba Alberto Sa-
mid, ha ammesso di aver 
fatto spedire 140 tonnellate 
di carne bovina all'lrak in 
violazione dell'embargo 

Onu. «L'ho fatto - ha spiegato Samid - perché ci sono 
bambini, donne e anziani che patiscono la lame e non 
hanno nulla a che vedere con questo problema». La carne 
è stata inviata con due Boeing 727 vìa Iran, qualche giorno 
prima che Menem decidesse l'invio di un contingente mili
tare nel Golfo. 

Armi e uranio 
dell'lrak 
forniti anche 
dalla Francia 

Un consigliere 
di Menem 
spedisce carne 
agli iracheni 

Atterra a Londra 
aereo di Baghdad 
con centoquaranta 
ostaggi 

Un'aereo delle linee aeree 
irachene proveniente da 
Baghdad è atterrato in sera
ta all'aeroporto londinese 
di Gatwick con 140 occi
dentali a bordo, secondo 
quanto si apprende da au-

•^•""^^*^*^*^*™*^~*^ torità dell'aeroporto. I pas
seggeri. riferiscono le fonti, sono in maggioranza america
ni. Fra i passeggeri dell'aereo, un boeing 707 noleggiato 
dagli Stati Uniti, ci sono 55 americani, nove britannici, tre 
olandesi e due canadesi. Non si sa se a bordo ci sono an
che italiani. L'aereo era partito nel pomeriggio dalla capi
tale irachena e dovrebbe ripartire da Londra per Baghdad 
con a bordo diplomatici e civili iracheni espulsi dalla Gran 
Bretagna qualche giorno fa. 

COnfrO l'embargO Saddam Hussein avrebbe 
c/-ii/1i umani intenzione di mettere ostag-
M.UUI limai» g i occidentali su aerei da 
SUgll aerei carico iracheni come «scudi 
ìrarhpni? umani» per infrangere lem-
liauiteill» bargo commerciale contro 

il suo paese. Lo afferma l'in-
"•""™ , ,"—"™""^^^^^™ glese «Sunday Express» ci
tando fonti dei servizi segreti occidentali. Gli ostaggi ver
rebbero imbarcati dalla basi irachene diretti in paesi che 
appoggiano Saddam Hussein come, per esempio, la Libia. 
In questo modo l'Irak potrebbe approvvigionarsi di viveri e 
di altro materiale, anche bellico, aggirando l'assedio impo
sto dalle Nazioni Unite. Gli Stati Uniti hanno fino ad ora 
escluso che aerei civili che infrangano il blocco possano 
essere abbattuti. Si parla di manovre per costringerli ad at
terrare, di revoche intemazionali delle licenze di volo ai pi
loti che infrangono l'embargo, e di totale mancanza di as
sistenza in volo ad aerei diretti verso l'Irak. 
E il terrorista 
AbulAbbas 
minaccia 
l'Occidente 

«Mi piacerebbe moltissimo 
raggiungere il suolo ameri
cano, ma è molto difficile». 
Questa la dichiarazione ca
nea di minacce che Abul 
Abbas, capo del Fronte per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la liberazione della Palesti-
~ ^ ~ ^ — ~ ^ ^ " ^ ^ ~ ^ ~ na, ha rilasciato a Baghdad 
in un'intervista pubblicata oggi dal «Sunday Times». Abbas 
si dice pronto ad intraprendere una campagna terroristica 
in Europa e in Medio Oriente se scoppierà la guerra fra l'I
rak e le forze occidentali: «Se l'America attacca l'Irak, noi 
combatteremo alla nostra maniera». Lodando quindi Sad
dam Hussein come «uomo d'azione e non di slogan». L'i
deatore dell'attacco all'Achille Lauro e rivale di Arafal con
clude l'intervista con un avvertimento: «Un giorno un paese 
arabo avrà missili balistici e una bomba nucleare. Sarà me
glio per gli Stati Uniti e per Israele raggiungere la pace con i 
palestinesi prima di quel giorno». 

VIRGINIA LORI 

Appello di re Hussein agli Usa 
«Trattate con Baghdad, evitate la guerra» 
Con un blitz Usa che di giorno in giorno diventa 
sempre più una possibilità concreta, si moltiplicano 
voci e iniziative per dissuadere Bush. «Trattate con 
Saddam Hussein», scongiura gli americani il re di 
Giordania. «La guerra può attendere», dice Brzezins-
ky. Svolge un ruolo frenante l'Onu che approverà 
l'embargo aereo martedì. Ma i marines già fanno la 
prova generale dello sbarco in Kuwait. 

OAL NOSTRO CQRniSPONDENTE 

SIEQMUNOGINZBERQ 

(a* NEW YORK. In un messag
gio agli Americani sulla relè tv 
•Gin» Re Hussein di Giordania. 
l'amico personale di Bush, ha 
rivolto un nuovo accorato ap
pello perche si cerchi una so
luzione negoziata alla cnsi, si 
scongiuri un'»esplosione» del 
conflitto dalle conseguenze 
terribili di «morte distruzione e 
miseria», si creino le condizio
ni per accorciare nella misura 
del possibile una presenza di 
truppe straniere in Arabia sau
dita che potrebbe avere gravi 
ripercussioni «per generazioni 
a venire» nel mondo islamico. 
Vi scongiuro trattate con Sad
dam Hussein, negoziate un riti
ro degli iracheni dal Kuwait. 
ma evitando di metterli con le 
spalle al muro con la richiesta 

che il ritiro sia incondizionato, 
il senso dell'appello. 

Invito a mantenere il sangue 
freddo, a non imbarcarsi in 
un'avventura militare dagli esi
ti incerti e Imprevedibili anche 
quello dell'ex consigliere per 
la sicurezza nazionale di Car
ter Zbignlew Brzezinsky. Per la 
guerra si può attendere, il sen
so delle sue dichiarazioni in tv. 
•Quando dieci anni fa il Viet
nam ha invaso la Cambogia. 
gli stessi che ora invocano un 
intervento non hanno certo 
sollecitalo un attacco: non sia
mo intervenuti quando dieci 
anni fa l'Urss ha invaso l'Af
ghanistan. né quando la Cina 
ha invaso il Tibet...». 

Crescono gli appelli ad evi

tare, o almeno a soprassedere 
ad un intervento militare, col 
crescere di giorno in giorno del 
pessimismo e della possibilità 
che Bush decida per il blitz. Il 
presidente Usa ha voluto 
smentire di persona te voci, 
sempre più insistenti, che sta
rebbe orientandosi ad ordina
re l'attacco. Ma ad una precisa 
domanda sul se poteva impe
gnarsi a non sparare il primo 
colpo ha ripostodi no: «Non 
prendo nessun impegno. Ci 
sono tante eventualità. Le ho 
già indicate. Una cosa che mi 
preoccupa 6 il trattamento ai 
cittadini americani (ostaggi 
degli Iracheni). Un'altra e il 
possibile ricorso al terrori
smo...». 

In altri termini Bush si dice 
pronto ad ordinare un blitz. 
non solo nel caso che fossero 
gli iracheni ad iniziare le ostili
tà invadendo l'Arabia saudita 
o attaccando le truppe ameri
cane, ma anche nel caso che 
sia minacciata la vita degli 
ostaggi o che sia attuato un at
tentato terroristico contro gli 
americani non solo nel Golfo 
ma da qualunque altra parte 
del mondo. Gli esperti dubita
no profondamente che Sad

dam Hussein possa tirare la 
corda al punto da provocare 
direttamente gli Americani nel 
Golfo o da avallare un atentalo 
da parte di Abu Nidal o da par
te di George Habash e altri lea-
ders di gruppi estremisti che la 
scorsa settimana si erano in
contrati ad Amman. Ma non 
hanno dubbi sul fatto che un 
atto di terrorismo farebbe scat
tare la rappresaglia america
na. «Gli iracheni sanno benissi
mo che gli Americani non 
aspettano che un pretesto del 
genere», dice l'esperto di pro
blemi medio-orientali della 
Brookings insitution Yahya Sa-
dowski. «La rappresaglia sa
rebbe immediata, e se c'è rap
presaglia sarà in grande», ribat
te la sua collega Judith Kipper. 

Il rischio di guerra è accen
tualo dal fatto che il dispega-
menlo di truppe nella regione 
si avvicina al massimo regime. 
dal fatto che si è ormai in pie
no nella stagione più favorevo
le ad operazioni militari nel 
deserto. E a questi fattori si ag
giunge, ancora più importante, 
il neivosismo sui mercati valu
tari e finanzian, il fattore che 
potrebbe far pendere in modo 
decisivo il piatto della bilancia 

nelle decisioni di Bush, spin
gerlo a tentare una «fine con 
paura» anziché rischiare una 
•paura senza fine» con scivola
te senza freni a Wall Street, 
inasprimento di inflazione e 
recessione e discorsi sul prez
zo del petrolio a 65 dollari al 
barile. 

Un senso di freno ad iniziati
ve unilaterali da parte ameri
cana avrà anche la solenne 
approvazione, martedì' prossi
mo all'Onu, da parte dei mini
stri degli Esteri dei paesi mem
bri del Consiglio di sicurezza 
delle nuove più aspre misure 
contro l'Irak, compreso il bloc
co del tralfico aereo. 

Ma intanto la relè tv ameri
cana CBS ha rivelato che nelle 
prossime due settimane i mari
nes condurranno nel Golfo di 
Oman una sorta di prova gene
rale per uno sbarco in Kuwait: 
una gigantesca esercitazione 
con sbarchi anfibi, bombarda
menti aerei di preparazione, 
elicotteri e adescamento alla 
guerriglia urbana per sloggiare 
il nemico casa per casa. Eser
citazioni a fuoco ne hanno già 
condotte anche in Arabia sau
dita. Ma questa si preannuncia 
come la più grossa in loco. 

La «Libeccio» lascia Abu Dhabi 
In rotta verso il nord del Qatar 
La «Libeccio» salpa oggi da Abu Dhabi. Farà rotta, 
probabilmente, verso il nord del Qatar, vicino al Ku
wait con il compito di perlustrare una zona del Gol
fo. Polemico l'ex presidente della commissione Di
fesa, Falco Accame: «Spedire la fregata ad effettuare 
operazioni di guerra elettronica è una provocazione 
che può accelerare lo scoppio della guerra». Gli 
ostaggi italiani: «Ci sentiamo dimenticati» 

•fa MCOSIA. La fregata italia
na è pronta a salpare. Stamat
tina toglierà gli ormeggi la
sciandosi alle spalle Abu Dha
bi. Guidata dal comandante 
Mario Buracchia, la «Libec
cio», partita da Livorno dopo 
la decisone del governo italia
no di mandare la propria flot
ta nelle acque del Golfo, farà 
probabilmente rotta verso il 
nord del Qatar, avvicinandosi 
cosi al Kuwait, con l'obiettivo 
di perlustrare una parte del 
Golfo. Uflicialmente la desti
nazione della nave italiana 
non e stata resa nota ma due 
giorni fa, rilasciando un'inter
vista all'Ansa, il comandante 
Buracchia aveva fatto riferi
mento ad un imminente im
pegno italiano «a nord del Qa
tar». Accompagnalo dall'am
basciatore italiano Giovanni 

Ferrerò, ieri Buracchia è anda
to a Dubai per far visita al mi
nistro della difesa degli Emira
ti, sceicco Mohammed Bin Ra-
shid Al-Makloun. L'Incontro è 
durato 35 minuti durante i 
quali l'ambasciatore italiano 
ha colto l'occasione per rin
graziare l'ospitalità che lo 
sceicco ha garantito agli 8 
Tornado italiani nella base di 
Dafra, a una quarantina di 
chilometri da Abu Dhabi. 

La base, che fino a ieri il di
plomatico italiano non ha po
tuto visitare, è protetta da mi
sure di sicurezza particolar
mente rigide. Una base «molto 
moderna» l'ha definita una 
fonte, già sperimentata da ae
rei militari americani inviati 
nel Golfo nei giorni caldi del
l'invasione irachena del pic

colo emirato arabo. Sulla pre
senza militare italiana nel Gol
fo, ieri è scoppiata un'altra 
polemica. Dopo quelle che 
hanno investito la decisone dì 
spedire nell'incandescante 
area mediorientale oltre alla 
«Libeccio», l'«Orsa» e la nave 
appoggio «Stromboli» e le ulti
me che hanno messo sotto 
accusa l'ok del governo alla 
partenza di un'altra nave e di 
otto Tornado, ieri è sceso in 
campo l'ex presidente della 
commissione difesa. «Inviare 
la Libeccio ad affeltuare ope
razioni di guerra elettronica 
nel Golfo è una provocazione 
che può accelerare lo scoppio 
della guerra», ha detto Falco 
Accame. Spiegando che la 
guerra elettronica attiva consi
ste nell'impedire o ostacolare 
la ricezione nei radar di unità 
navali, aeree o di aeroporti 
militari o civili; oppure nel
l'impedire ed ostacolare l'a
scolto di comunicazioni o nel
l'invio di messaggi luorvianli e 
depistanti mentre la guerra 
elettronica passiva invece 
consiste principalmente nel
l'intercettazione di messaggi 
cifrati, Accame ha aggiunto: 
«Non esiste alcun motivo 

plausibile perchè alle uniti 
italiane il cui compito (alme
no uflicialmente) è quello di 
far rispettare l'embargo, ven
ga affidata una missione di 
guerra elettronica che nulla 
ha a che fare con le sanzioni 
economiche». 
Intanto dall' Irak arrivano in 
Italia le testimonianze degli 
ostaggi italiani: «Abbiamo la 
sensazione di sentirci dimen
ticati dal nostro paese», hanno 
detto in una conferenza stam
pa tenuta a Baghdad e riporta
ta dalla federazione delle rap
presentanze sindacali di base. 
1 disagi degli ostaggi in mano 
a Saddam dal 2 agosto scorso, 
il giorno dell'invasione irache
na del Kuwait, sono stati de
nunciati in uncomunicalod.il 
sindacato di base, federazio
ne del pubblico impiego e dei 
servizi, dopo una missione in 
Irak di una sua delegazione. 
Nel comunicato l'organizza
zione sindacale ha allermalo 
tra l'altro di aver avuto l'altro 
ien un incontro con il perso
nale dell'ambasciata italiana 
e, insieme ai parlamenlan la
buristi inglesi e maltesi, con il 
sottosegretario agli Esteri ira
cheno. 

l'Unità 
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